
incontri di servizio

Ho appena chiuso una telefonata che mi ha riempito il cuore di gioia. Era Valentina, 
mi ha chiamata per condividere con me una notizia stupenda: è stata assunta per un
lavoro che lei definisce “il lavoro dei suoi sogni”, e la sua felicità è anche la mia felicità.

È trascorsa appena una settimana dalla fine dell’anno di servizio civile e nella mia
mente e nel mio cuore sono impressi ricordi, immagini, volti, parole, luoghi, suoni, odori.
Tanti sono i motivi per cui ringraziare chi mi ha permesso di fare questa esperienza, 
e il più importante è sicuramente la possibilità che ho avuto di intessere relazioni
significative, di conoscere persone straordinarie nella loro ordinarietà. 
Proprio come Valentina.

Valentina è una ragazza di 26 anni, non tanto alta, corporatura media, capelli ricci,
carnagione chiara, un viso rotondetto con occhi limpidi e un sorriso che ti comunicano
immediatamente le sue caratteristiche principali: la bontà e la generosità. È un’assistente
sociale e sta continuando a studiare per prendere la laurea specialistica. Vive in un paesino
di montagna della provincia di Latina con i suoi genitori e la sorella Veronica, e tra qualche
mese, precisamente il 30 maggio 2009, sposerà il suo fidanzato “storico”, Emiliano. 
Sono una coppia bellissima; stanno insieme da dieci anni, sono cresciuti insieme 
nella propria unicità, legati da un amore profondo e da un sincero rispetto reciproco.

Valentina è una delle mie migliori amiche. Il nostro primo incontro è avvenuto 
nella sede della Caritas della diocesi di Latina, il giorno in cui abbiamo cominciato 

il servizio civile e abbiamo scoperto che avremmo condiviso l’esperienza 
al Consultorio familiare diocesano.

Non ho impiegato molto tempo per capire che quello era un incontro
speciale, con una persona speciale. Sì, perché Valentina è stata per me testimone
di come si può vivere la santità nella quotidianità, nei gesti e nelle azioni semplici
di ogni giorno, di cosa significa prendersi cura e avere cura dell’altro. Valentina
mi ha mostrato che si può conservare la semplicità e la spontaneità dei bambini,
agendo da persone mature e utilizzando le capacità acquisite mediante 
le esperienze di vita, lo studio, le persone incontrate. In lei ho riconosciuto 
la bontà, la generosità, l’umiltà, la responsabilità, la radicalità dei valori
importanti, che fanno “grandi” gli uomini e le donne di ogni tempo.

È lei che mi ha sostenuta, più di tutti, nel periodo più faticoso di quest’anno. 
È lei che ha compiuto gesti di vero amore fraterno nei miei confronti. Insieme
abbiamo condiviso le gioie, le fatiche, le conquiste, le delusioni della vita 

e del servizio. Insieme abbiamo visto crescere e maturare in noi lo spirito del servizio 
e del sacrificio, il desiderio di adoperarsi per aiutare e sostenere le persone in difficoltà.
Insieme abbiamo sognato di poter utilizzare anche le nostre professioni per realizzare 
tutto questo. Che bello sapere che già una di noi, a breve, potrà cominciare a farlo.

Poco tempo fa, Valentina mi ha regalato un libro. L’ho letto tutto d’un fiato. 
A un certo punto della storia, un amico diceva all’altro: «Per te questo ed altro». 
In questa frase credo sia racchiuso il senso dell’amore vero, dell’amicizia autentica, 
della nostra amicizia: donarsi all’altro gratuitamente, fino in fondo. 
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a cura di Fiorina Tatti volontaria in servizio civile a Latina

VALENTINA HA UN LAVORO,
LA SUA FELICITÀ È ANCHE LA MIA
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La Dichiarazione ha 60 anni,
dall’esperanto dei diritti umani
attrezzi per il dialogo tra i popoli

pagine altre pagine

villaggio globale

di Francesco Dragonetti

SEGNALAZIONI

Virtù del contraddirsi,
un cuore che vede
e lotta all’ansia sociale

Adriano Prosperi, Pierangelo
Schiera, Gabriella Zarri (a cura
di), Chiesa cattolica e mondo
moderno. Scritti in onore 

di Paolo Prodi (Il Mulino 2008, 
pagine 548). Raccolta di saggi di storia
moderna e contemporanea, ispirati 
a uno dei molti temi di studio 
che lo storico ha affrontato nel corso
della sua infaticabile carriera.

Pierluigi Musarò, Le virtù 
della contraddizione. 
Quando la sociologia si fa
etica (FrancoAngeli 2008,

pagine 192). Dalla tragedia greca 
al cristianesimo romano, dall’avvento
della modernità all’attuale società 
del rischio, questo percorso (a metà 
tra storia delle idee e storia della
società) focalizza i processi di diffusione
di paradossi e contraddizioni.

Luigi Mistò, Il cuore che vede.
Meditazione pastorale
sull’enciclica di Benedetto XVI
Deus caritas est (Editrice 

Monti 2007, pagine 40). L’autore offre
un’intensa riflessione, che aiuta 
a cogliere gli aspetti più pregnanti
dell’enciclica di papa Ratzinger.

Signe A. Dayhoff, Come vincere
l’ansia sociale (Erickson 2008,
pagine 368). In crescente
diffusione, l’ansia sociale è un

disturbo che penalizza la qualità della
vita. Il volume si propone come testo per
specialisti e come manuale di auto-aiuto
per problemi di ansia sociale-fobica.

elfi sono dotati di poteri speciali.
Amicizia, solidarietà, attenzione 
ai problemi sociali, rispetto per la natura 

e molto humour fanno 
da cornice alle avventure
dei Red Caps, che oltre 
a sostenere i loro piccoli

amici, devono recuperare per conto 
di Babbo Natale i frammenti di un magico
cristallo, prima che se ne impossessi 
il malvagio Basil, per consentire 
la consegna dei regali di Natale… 
La serie di cartoni animati, 26 episodi
da 26 minuti ciascuno, che andranno 
in onda su una rete tv da definire 
nel 2009, è coprodotta da Cartoon One
ed Epidem Zot, ed è patrocinata
dall’Unicef, di cui supporta le attività 
a favore dei diritti dei bambini nel mondo.

Il 10 dicembre ricorrerà il 60° anniversario della Dichiarazione universale dei diritti
umani. Essa sancisce che ogni essere umano deve godere di diritti inviolabili, 
che proteggono la sua persona per il semplice fatto di essere tale. Il tema 
è al centro dell’agenda politica globale dal 1948, ma la nozione di “diritto
umano” è il punto di approdo di un lungo e accidentato percorso politico. 
Ne tratta Alessandra Facchi in Breve storia dei diritti umani (Il Mulino 2007,
pagine 170) e anche Elena Pariotti, in I diritti umani (Utet 2008, pagine 188),
svolge una ricognizione storica, dalle origini, nella dottrina giuridica e nella filosofia
politica dell’Europa del XVI e del XVII secolo, fino alle Dichiarazioni internazionali
della seconda metà del Novecento. Secondo Avelino M. Quintas, autore di Perché
i diritti umani sono umani (Franco Angeli 2007, pagine 112), essi attraversano
una doppia crisi: una di fatto, per le frequenti e gravi violazioni a livello mondiale,

nonostante le Dichiarazioni universali e nazionali; l’altra, più profonda,
che si riferisce al loro stesso principio. Lo scopo del saggio 
è l’esplorazione filosofica dei diritti umani, attingendo anche 
ad altri autori contemporanei che si sono occupati dell’argomento. 
I diritti umani sono stati definiti una sorta di “esperanto” dell’umanità,
una lingua franca cui affidare il difficile compito di far dialogare mondi 
e culture. Essi però non trovano una definizione unanime, ciò che 
li espone a travisamenti e strumentalizzazioni. È necessario, dunque,
ricercare un significato che possa effettivamente dirsi comune, prima 
di utilizzarli come tavolo degli attrezzi per un “dialogo tra i popoli”.
Daniele Anselmo, in Shari’a e diritti umani (Giappichelli 2007, pag. 324),
limitando il campo d’indagine a una sola cultura si propone di esplorare
le concezioni dei diritti umani all’interno della vasta porzione di mondo
che viene definito “islamico”. Nell’indagine un posto di preminenza 
è attribuito alla Shari’a (la Legge), che se per molti rappresenta 
il maggiore ostacolo alla tutela degli standard internazionali dei diritti
umani, per altri può trasformarsi in uno strumento di modernizzazione
e progresso sociale e legittimare una visione dei diritti umani 
che ha molti punti di contatto con quella “occidentale”.


